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SEDE REFERENTE

Mercoledì 4 maggio 2016. — Presidenza
del vicepresidente della V Commissione
Rocco PALESE. — Interviene il sottosegre-
tario di Stato per l’economia e le finanze
Pier Paolo Baretta.

La seduta comincia alle 14.05.

Misure per il sostegno e la valorizzazione dei comuni

con popolazione pari o inferiore a 5.000 abitanti e

dei territori montani e rurali nonché disposizioni

per la riqualificazione e il recupero dei centri storici.

Nuovo testo unificato C. 65 Realacci e C. 2284

Terzoni.

(Seguito dell’esame e rinvio – Adozione di
un nuovo testo base).

Le Commissioni proseguono l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato, da ul-
timo, nella seduta del 16 febbraio 2015.

Tino IANNUZZI (PD), relatore per la
VIII Commissione, intervenendo anche a
nome dell’altro relatore per la VIII Com-

missione, onorevole Borghi, e del relatore
per la V Commissione, onorevole Misiani,
fa presente che, in esito a quanto emerso
nella precedente seduta, valutata attenta-
mente la documentazione depositata dal
Governo nella medesima seduta e a seguito
dell’interlocuzione con i competenti uffici
ministeriali, gli stessi relatori hanno prov-
veduto, anche grazie a un complesso la-
voro degli uffici, ad elaborare un ulteriore
nuovo testo unificato (vedi allegato) che
propone di adottare come nuovo testo
base per il prosieguo dell’esame. Con ri-
ferimento a tale ulteriore nuovo testo, il
cui articolato risulta notevolmente snellito
rispetto al precedente testo, i cui principi
fondamentali sono comunque preservati,
evidenzia, in primo luogo, l’istituzione,
all’articolo 3, di un fondo unico, in sosti-
tuzione dei tre fondi originariamente pre-
visti, per lo sviluppo strutturale, econo-
mico e sociale dei piccoli comuni, con una
dotazione di 10 milioni di euro per il 2017
e di 15 milioni di euro per ciascuno degli
anni dal 2018 al 2023. In secondo luogo,
richiama il contenuto dell’articolo 1,
comma 6, del provvedimento, che prevede
la predisposizione, con decreto del Presi-
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dente del Consiglio dei ministri, entro sei
mesi dalla data di entrata in vigore della
legge, dell’elenco dei comuni fino a 5.000
abitanti dei quali la legge promuove e
sostiene lo sviluppo economico, sociale,
ambientale e culturale. Richiama, altresì,
le disposizioni di carattere generale dettate
dall’articolo 1, comma 2, anche con rife-
rimento ai comuni con popolazione resi-
dente fino a 5.000 abitanti che non rien-
trino nel citato elenco, comunque tenuti al
rispetto delle disposizioni contenute nel
provvedimento. Nell’esprimere soddisfa-
zione per le disposizioni del nuovo testo
che realizzano un contemperamento tra
l’esigenza di procedere, da un lato, alla
progressiva razionalizzazione e all’unifica-
zione delle funzioni e dei servizi svolti dai
comuni di piccole dimensioni e, dall’altro,
alla valorizzazione di quelle medesime
realtà territoriali, giudica altresì positive le
misure previste in favore dei cittadini
residenti nei predetti comuni, che versano
in condizioni di particolare disagio, e delle
attività produttive ivi insediate. Manifesta,
infine, la disponibilità dei relatori a pro-
seguire celermente nell’esame dell’ulte-
riore testo unificato, la cui approvazione è
fortemente attesa dalle realtà locali del
Paese, assicurando un attento e scrupoloso
esame delle proposte emendative che sa-
ranno presentate dai colleghi e auspicando
una definitiva approvazione del provvedi-
mento, da parte delle Commissioni riunite,
entro la data prevista per lo svolgimento
delle prossime elezioni amministrative del
5 giugno, nonché la successiva calendariz-
zazione dello stesso in Assemblea nel mese
di giugno.

Patrizia TERZONI (M5S), nel richia-
mare il lungo e travagliato iter del prov-
vedimento in esame – in relazione al
quale, nell’arco di tre anni, sono stati
predisposti tre differenti testi unificati e
rispetto al quale il Governo non ha ma-
nifestato un atteggiamento favorevole –
auspica che, con spirito di collaborazione
fattivo e concreto, le due Commissioni
riunite si impegnino a garantire una po-
sitiva conclusione dell’iter del provvedi-

mento, volto a valorizzare la realtà dei
piccoli comuni, prevalentemente concen-
trati nelle aree interne del nostro Paese.

Maino MARCHI (PD), a dimostrazione
dell’interesse del Governo alla conclusione
dell’iter del provvedimento in esame, sot-
tolinea come nella risoluzione 6-00244,
riferita al Documento di economia e fi-
nanza 2016, accettata dal Governo e ap-
provata dalla Camera, siano espressa-
mente previste, nell’ambito di un processo
finalizzato alla incentivazione delle fusioni
e delle unioni all’interno del sistema della
autonomie locali, forme di sostegno e
tutela delle peculiarità delle realtà dei
piccoli comuni, con espresso riferimento
alle iniziative legislative in corso di appro-
vazione.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA,
nel far presente sin d’ora l’orientamento
sostanzialmente favorevole del Governo
sull’ulteriore nuovo testo unificato che le
Commissioni si accingono ad adottare
come nuovo testo base, si riserva di espri-
mere un più compiuto e dettagliato parere
nel prosieguo dell’esame, anche alla luce
delle nuove proposte emendative che do-
vessero essere presentate.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
le Commissioni adottano come nuovo testo
base per il prosieguo dell’esame in sede
referente l’ulteriore nuovo testo unificato
elaborato dai relatori (vedi allegato).

Rocco PALESE, presidente, propone
quindi di fissare il termine per la pre-
sentazione di emendamenti all’ulteriore
nuovo testo unificato adottato come
nuovo testo base a mercoledì 18 maggio
alle ore 16.

Le Commissioni concordano.

Rocco PALESE, presidente, nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.15.
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ALLEGATO

Misure per il sostegno e la valorizzazione dei comuni con popolazione
pari o inferiore a 5.000 abitanti e dei territori montani e rurali nonché
disposizioni per la riqualificazione e il recupero dei centri storici.

Nuovo testo unificato C. 65 Realacci e C. 2284 Terzoni.

ULTERIORE NUOVO TESTO UNIFICATO ELABORATO
DAI RELATORI E ADOTTATO COME NUOVO TESTO BASE

Misure per il sostegno e la valorizzazione
dei comuni con popolazione fino a 5.000
abitanti e dei territori montani e rurali,
nonché disposizioni per la riqualificazione

ed il recupero dei centri storici.

ART. 1.

(Finalità e definizioni).

1. La presente legge, ai sensi degli
articoli 3, 44, secondo comma, 117 e 119,
quinto comma, della Costituzione e in
coerenza con gli obiettivi di coesione eco-
nomica, sociale e territoriale di cui all’ar-
ticolo 3 del Trattato sull’Unione europea e
di pari opportunità per le zone con svan-
taggi strutturali e permanenti di cui al-
l’articolo 174 del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea, promuove e
sostiene lo sviluppo economico, sociale,
ambientale e culturale dei comuni con
popolazione residente fino a 5.000 abi-
tanti, garantisce l’equilibrio demografico
del Paese favorendo la residenza in tali
comuni, nonché ne tutela e ne valorizza il
patrimonio naturale, rurale, storico-cultu-
rale e architettonico. La presente legge
favorisce l’adozione di misure in favore dei
cittadini residenti nei predetti comuni e
delle attività produttive ivi insediate, con
particolare riferimento al sistema dei ser-
vizi territoriali, in modo da contrastarne
lo spopolamento e da incentivare l’afflusso
turistico. L’insediamento nei citati comuni
è considerato una risorsa a presidio del

territorio, soprattutto per le attività di
piccola e diffusa manutenzione e tutela dei
beni comuni.

2. Fermo rimanendo quanto previsto
dall’articolo 3, i comuni con popolazione
residente fino a 5.000 abitanti che non
rientrino nell’elenco di cui al comma 6,
attuano le disposizioni di cui agli articoli
2, 4, 5, 6, 7, 8, comma 1, 9, 10, 11 e 12
nell’ambito delle risorse umane, finanzia-
rie e strumentali disponibili a legislazione
vigente e, comunque, senza nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica. Le
regioni, nell’ambito delle proprie compe-
tenze, possono definire interventi ulteriori
rispetto a quelli previsti dalla presente
legge per il raggiungimento delle finalità di
cui al comma 1, anche al fine di concor-
rere all’attuazione della Strategia nazio-
nale per lo sviluppo delle aree interne del
Paese.

3. Ai fini dei finanziamenti disposti
dalla presente legge, per piccolo comune si
intende il comune con popolazione resi-
dente fino a 5.000 abitanti e il comune
istituito a seguito di fusione tra comuni
aventi ciascuno popolazione fino a 5.000
abitanti, che rientri in una delle seguenti
tipologie:

a) comuni collocati in aree interes-
sate da fenomeni di dissesto idrogeologico
o, comunque, da criticità dal punto di vista
ambientale;

b) comuni caratterizzati da marcata
arretratezza economica;
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c) comuni nei quali si è verificato un
significativo decremento della popolazione
residente rispetto al censimento generale
della popolazione effettuato nel 1981;

d) comuni con specifici parametri di
disagio insediativo, definiti in base all’in-
dice di vecchiaia, alla percentuale di oc-
cupati rispetto alla popolazione residente e
all’indice di ruralità;

e) comuni caratterizzati da inadegua-
tezza dei servizi sociali essenziali;

f) comuni ubicati in aree contrasse-
gnate da difficoltà di comunicazione e
dalla lontananza dai grandi centri urbani;

g) comuni che presentano un terri-
torio particolarmente ampio, ovvero inte-
ressato dalla frammentazione degli inse-
diamenti abitativi e industriali;

h) comuni comprendenti frazioni,
con le caratteristiche di cui alle lettere a),
b), c), d), f) o g), limitando gli interventi di
cui alla presente legge alle medesime fra-
zioni;

i) comuni appartenenti alle unioni di
comuni montani di cui all’articolo 14,
comma 28, del decreto-legge 31 maggio
2010, n. 78, convertito, con modificazioni,
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e suc-
cessive modificazioni;

l) comuni con territorio inserito to-
talmente o parzialmente nel perimetro di
un Parco Nazionale, di un Parco Regionale
o di un’area protetta;

m) comuni istituiti a seguito di fu-
sione.

4. Le Regioni possono prevedere ulte-
riori tipologie di comuni, tenuto conto
della specificità del proprio territorio.

5. Ai fini di cui al comma 3, i dati
concernenti la popolazione dei comuni
sono periodicamente aggiornati conforme-
mente a quelli elaborati dall’Istituto Na-
zionale di Statistica (ISTAT). In sede di
prima applicazione, è considerata la po-
polazione risultante dall’ultimo censi-
mento ISTAT.

6. Con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, su proposta del Ministro
dell’interno, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze e con il
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, previa intesa in sede
di Conferenza unificata di cui all’articolo
8 del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, e successive modificazioni, è defi-
nito, entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, l’elenco dei
piccoli comuni.

7. L’elenco di cui al comma 6 è ag-
giornato ogni tre anni con le stesse pro-
cedure previste dal medesimo comma 6,
fornendo altresì precisa rilevazione, per
quanto concerne i comuni di cui al comma
4, lettere da b) a e), dei comuni che sono
riusciti a migliorare la propria condizione.

8. Gli schemi dei decreti di cui ai
commi 6 e 7 sono trasmessi alle Camere
per il parere delle competenti Commis-
sioni parlamentari, da esprimere entro
trenta giorni dalla data di assegnazione.

9. Dall’attuazione del presente articolo
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica.

ART. 2.

(Attività e servizi).

1. Per garantire uno sviluppo sosteni-
bile e un equilibrato governo del territorio,
lo Stato, le regioni, le città metropolitane,
le province, le unioni di comuni, le comu-
nità montane e gli enti parco, per quanto
di rispettiva competenza, possono pro-
muovere nei piccoli comuni l’efficienza e
la qualità dei servizi essenziali, con par-
ticolare riferimento all’ambiente, alla pro-
tezione civile, all’istruzione, alla sanità, ai
servizi socio-assistenziali, ai trasporti, alla
viabilità, ai servizi postali, con le modalità
previste dal presente articolo.

2. Per le finalità di cui al comma 1, i
piccoli comuni, anche in forma associata,
possono istituire centri multifunzionali per
la fornitura di una pluralità di servizi, in
materia ambientale, sociale, energetica,
scolastica, postale, artigianale, turistica,
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commerciale, di comunicazione e sicu-
rezza, nonché per lo svolgimento di atti-
vità di volontariato ed associazionismo
culturale. Le regioni e le province possono
concorrere alle spese relative all’uso dei
locali necessari all’espletamento dei pre-
detti servizi. I centri multifunzionali sono
autorizzati a stipulare convenzioni e con-
tratti di appalto con gli imprenditori agri-
coli, ai sensi dell’articolo 15 del decreto
legislativo 18 maggio 2001, n. 228, e suc-
cessive modificazioni.

ART. 3.

(Fondo per lo sviluppo strutturale, econo-
mico e sociale dei piccoli comuni).

1. Nello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze è isti-
tuito, con una dotazione di 10 milioni di
euro per il 2017 e di 15 milioni di euro per
ciascuno degli anni dal 2018 al 2023, un
fondo per lo sviluppo strutturale, econo-
mico e sociale dei piccoli comuni, desti-
nato al finanziamento di investimenti di-
retti alla tutela dell’ambiente e dei beni
culturali, alla salvaguardia e alla riquali-
ficazione urbana dei centri storici, alla
messa in sicurezza delle infrastrutture
stradali e degli istituti scolastici, nonché
alla promozione dello sviluppo economico
e sociale e all’insediamento di nuove atti-
vità produttive.

2. Ai fini dell’utilizzo delle risorse di
cui al comma 1, con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, di concerto con il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, il Ministro del-
l’interno, il Ministro delle politiche agri-
cole alimentari e forestali e con il Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, si provvede alla predisposizione
di un Piano nazionale per la riqualifica-
zione dei piccoli comuni.

3. In particolare il Piano assicura prio-
rità ai seguenti interventi:

a) qualificazione e manutenzione del
territorio, mediante recupero e riqualifi-

cazione di volumetrie esistenti e di aree
dismesse, nonché interventi volti alla ri-
duzione del rischio idrogeologico;

b) messa in sicurezza e riqualifica-
zione delle infrastrutture stradali e degli
edifici pubblici, con particolare riferi-
mento a quelli scolastici, alle strutture
socio-assistenziali di proprietà comunale e
alle strutture di maggiore fruizione pub-
blica;

c) riqualificazione ed efficientamento
energetico del patrimonio edilizio pub-
blico, nonché realizzazione di impianti di
produzione e distribuzione di energia da
fonti rinnovabili;

d) acquisizione e riqualificazione di
terreni e di edifici in stato di abbandono
o di degrado, ai sensi dell’articolo 5;

e) acquisizione di case cantoniere e
del sedime ferroviario dismesso per le
finalità di cui all’articolo 6, comma 1;

f) recupero e riqualificazione urbana
dei centri storici, ai sensi dell’articolo 4,
anche ai fini della realizzazione di alber-
ghi diffusi;

g) recupero dei beni culturali, storici
e artistici, ai sensi dell’articolo 7.

4. Il Piano definisce le modalità di
presentazione dei progetti da parte delle
amministrazioni comunali, nonché di se-
lezione dei progetti medesimi sulla base
dei seguenti criteri:

a) tempi di realizzazione degli inter-
venti;

b) capacità e modalità di coinvolgi-
mento di soggetti e finanziamenti, pubblici
e privati, e di attivazione di un effetto
moltiplicatore del finanziamento pubblico
nei confronti degli investimenti privati;

c) miglioramento della dotazione in-
frastrutturale secondo criteri di sostenibi-
lità ambientale e mediante l’adozione di
protocolli di qualità ambientale interna-
zionali;

d) valorizzazione delle filiere della
green economy locale;
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e) miglioramento del tessuto sociale e
ambientale del territorio di riferimento;

f) impatto socio-economico degli in-
terventi, con particolare riferimento agli
incrementi occupazionali.

5. Il Piano individua le modalità di
ripartizione delle risorse sulla base dei
progetti presentati dalle amministrazioni
comunali, assicurando una equilibrata ri-
partizione regionale degli interventi. Le
risorse sono ripartite con apposito decreto
del Ministro dell’interno di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze.

6. All’onere derivante dal comma 1,
pari a 10 milioni di euro per il 2017 e a
15 milioni di euro annui per ciascuno degli
anni dal 2018 al 2023, si provvede me-
diante corrispondente riduzione delle
proiezioni, per gli anni 2017 e 2018, dello
stanziamento del fondo speciale di conto
capitale iscritto, ai fini del bilancio trien-
nale 2016-2018, nell’ambito del pro-
gramma « Fondi di riserva e speciali »
della missione « Fondi da ripartire » dello
stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2016, allo
scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al medesimo Ministero.

7. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

ART. 4.

(Recupero e riqualificazione dei centri sto-
rici e promozione di alberghi diffusi).

1. I piccoli comuni possono individuare,
all’interno del perimetro dei centri storici,
zone di particolare pregio, dal punto di
vista della tutela dei beni architettonici e
culturali, nelle quali realizzare, anche av-
valendosi delle risorse di cui all’articolo 3,
comma 1, interventi integrati pubblici e
privati finalizzati alla riqualificazione ur-
bana, nel rispetto delle tipologie e delle
strutture originarie, attraverso gli stru-
menti all’uopo previsti dalla vigente nor-
mativa statale e regionale in materia.

2. Gli interventi integrati di cui al
comma 1, approvati dal comune con pro-
pria deliberazione, prevedono: il risana-
mento, la conservazione e il recupero del
patrimonio edilizio da parte di soggetti
privati; la realizzazione di opere pubbliche
o di interesse pubblico, nel rispetto dei
caratteri identificativi e tipici delle zone di
cui al comma 1; la manutenzione straor-
dinaria dei beni pubblici già esistenti da
parte dell’ente locale; il miglioramento e
l’adeguamento degli arredi e dei servizi
urbani; gli interventi finalizzati al conso-
lidamento statico e antisismico degli edifici
storici; la realizzazione di infrastrutture e
servizi adeguati; il miglioramento dei ser-
vizi urbani quali l’illuminazione, la pulizia
delle strade, i parcheggi, l’apertura e la
gestione di siti di rilevanza storica, arti-
stica e culturale.

3. Le regioni possono prevedere forme
di indirizzo e coordinamento finalizzate al
recupero e alla riqualificazione dei centri
storici, anche in relazione agli interventi
integrati approvati dai comuni ai sensi del
comma 2.

4. Per le finalità di cui al presente
articolo, con particolare riferimento ai
borghi antichi o ai centri storici abban-
donati o parzialmente spopolati, i comuni,
anche avvalendosi delle risorse di cui al-
l’articolo 3, possono promuovere nel pro-
prio territorio la realizzazione di alberghi
diffusi, intesi quali strutture ricettive ri-
cavate dal recupero e dal restauro con-
servativo degli immobili inutilizzati e in
stato di degrado, con ufficio di ricevimento
e stanze riservate all’ospitalità in uno o
più edifici all’interno del borgo o del
centro storico.

ART. 5.

(Misure per il contrasto all’abbandono di
immobili nei piccoli comuni).

1. I piccoli comuni, anche avvalendosi
delle risorse di cui all’articolo 3, comma 1,
possono adottare misure volte all’acquisi-
zione e alla riqualificazione di immobili al
fine di contrastare l’abbandono:

a) di terreni, per prevenire le cause
dei fenomeni di dissesto idrogeologico, per
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bonificare terreni agricoli e forestali e per
provvedere alla regimentazione delle ac-
que;

b) di edifici in stato di abbandono o
di degrado, anche allo scopo di prevenire
crolli o comunque situazioni di pericolo.

ART. 6.

(Acquisizione di case cantoniere e realizza-
zione di circuiti e itinerari turistico-cultu-

rali).

1. I piccoli comuni, anche avvalendosi
delle risorse di cui all’articolo 3, comma 1,
possono acquisire stazioni ferroviarie di-
sabilitate o case cantoniere della società
ANAS Spa, al valore economico definito
dai competenti uffici dell’Agenzia del ter-
ritorio, ovvero stipulare intese finalizzate
al loro recupero per destinarle, anche
attraverso l’istituto del comodato a favore
di organizzazioni di volontariato, a presìdi
di protezione civile e salvaguardia del
territorio, ovvero, anche d’intesa con In-
vitalia – Agenzia nazionale per l’attrazione
degli investimenti e lo sviluppo d’impresa
Spa, a sedi di promozione ed eventuale
vendita dei prodotti tipici locali e per altre
attività comunali. I piccoli comuni possono
inoltre acquisire il sedime ferroviario di-
smesso, da utilizzare principalmente come
piste ciclabili.

2. Al fine di potenziare l’offerta turi-
stica nel rispetto dei principi della soste-
nibilità, il Ministero dei beni e delle atti-
vità culturali e del turismo, in collabora-
zione con Ferrovie dello Stato e previo
accordo con Regioni ed enti locali inte-
ressati, promuove, senza nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica, la realizza-
zione di circuiti e itinerari turistico-cul-
turali, volti alla rinnovata fruizione dei
percorsi connessi alla rete ferroviaria sto-
rica, con particolare riferimento al terri-
torio delle piccole comunità.

3. Ai piccoli comuni si applicano le
disposizioni di cui all’articolo 135, comma
4, lettera d), del codice dei beni culturali

e del paesaggio, di cui al decreto legislativo
22 gennaio 2004, n. 42, e successive mo-
dificazioni.

ART. 7.

(Convenzioni con diocesi cattoliche e con
altre confessioni religiose).

1. I piccoli comuni, anche in forma
associata, pure avvalendosi delle risorse di
cui all’articolo 3, comma 1, e di quelle rese
disponibili da operatori economici privati,
possono stipulare con le diocesi cattoliche
e con le rappresentanze delle altre con-
fessioni religiose che hanno concluso in-
tese con lo Stato italiano, ai sensi dell’ar-
ticolo 8 della Costituzione, convenzioni per
la salvaguardia ed il recupero dei beni
culturali, storici, artistici e librari degli
enti ecclesiastici civilmente riconosciuti.

ART. 8.

(Sviluppo della rete in banda ultra larga e
programmi di e-government).

1. Al fine di raggiungere l’obiettivo
dell’Agenda digitale europea di garantire
l’accesso, entro il 2020, a tutti i cittadini
alle reti a connessione veloce ed ultrave-
loce e subordinatamente alla previa auto-
rizzazione da parte della Commissione
europea, le aree cosiddette a fallimento di
mercato dei piccoli comuni, nelle quali
non vi è un interesse da parte degli
operatori a realizzare reti a connessione
veloce e ultraveloce, possono beneficiare
delle misure previste dalla delibera 6 ago-
sto 2015, n. 65, del CIPE in attuazione
della Strategia italiana per la banda ultra
larga, adottata dal Consiglio dei ministri il
3 marzo 2015, volte a favorire la diffusione
delle infrastrutture in banda ultra larga.

2. I progetti informatici riguardanti i
piccoli comuni conformi ai requisiti pre-
scritti dalla legislazione nazionale e del-
l’Unione europea hanno la precedenza
nell’accesso ai finanziamenti pubblici pre-
visti dalla normativa vigente per la rea-
lizzazione dei programmi di e-government.
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In tale ambito sono prioritari i collega-
menti informatici nei centri multifunzio-
nali di cui all’articolo 2, comma 2, ivi
compresi quelli realizzati attraverso l’uti-
lizzo di sistemi di telecomunicazione a
banda larga e senza fili.

3. Il Ministro per la semplificazione e la
pubblica amministrazione, nell’individuare
le specifiche iniziative di innovazione tec-
nologica per i comuni con popolazione
inferiore a 5.000 abitanti ai sensi dell’ar-
ticolo 26, comma 2, lettera g), della legge
27 dicembre 2002, n. 289, indica priori-
tariamente quelle riguardanti i piccoli co-
muni, anche in forma associata.

ART. 9.

(Disposizioni relative ai servizi postali e
all’effettuazione di pagamenti).

1. Per favorire il pagamento di imposte,
tasse e tributi nonché dei corrispettivi
dell’erogazione di acqua, energia, gas e di
ogni altro servizio, nei piccoli comuni può
essere utilizzata per l’attività di incasso e
trasferimento di somme, previa conven-
zione con il Ministero dell’economia e
delle finanze, la rete telematica gestita dai
concessionari del Ministero dell’economia
e delle finanze – Amministrazione auto-
noma dei monopoli di Stato, nel rispetto
della disciplina riguardante i servizi di
pagamento e delle disposizioni adottate in
materia dalla Banca d’Italia.

2. Al fine di garantire l’obiettivo della
coesione sociale e territoriale in confor-
mità alla normativa europea e nazionale,
i piccoli comuni, anche in forma associata
e d’intesa con la regione, possono assu-
mere iniziative volte a sviluppare l’offerta
complessiva dei servizi postali congiunta-
mente ad altri servizi in specifici ambiti
territoriali, individuati tenuto conto di ra-
gioni di efficienza e razionalizzazione
della fornitura dei medesimi servizi e
valorizzando la presenza capillare degli
uffici postali del fornitore del servizio
universale postale. Di tali iniziative è data
informazione da parte del fornitore del

servizio universale postale al Ministero
dello sviluppo economico e all’Autorità per
le garanzie nelle comunicazioni.

3. I piccoli comuni possono altresì:

a) stipulare apposite convenzioni,
d’intesa con le organizzazioni di categoria
e con la società Poste italiane Spa, affinché
i pagamenti su conti correnti, in partico-
lare quelli relativi alle imposte comunali, i
pagamenti dei vaglia postali, nonché altre
prestazioni possano essere effettuati
presso gli esercizi commerciali di comuni
o frazioni non serviti dal servizio postale,
nel rispetto della disciplina riguardante i
servizi di pagamento e delle disposizioni
adottate in materia dalla Banca d’Italia;

b) affidare, ai sensi dell’articolo 40,
comma 1, della legge 23 dicembre 1998,
n. 448, la gestione dei servizi di tesoreria
e di cassa alla società Poste italiane Spa.

ART. 10.

(Promozione della filiera corta).

1. I piccoli comuni, anche allo scopo di
incentivare una maggiore sostenibilità am-
bientale, possono promuovere il consumo
e la commercializzazione dei prodotti
agroalimentari provenienti da filiera corta
a chilometro utile, di cui al comma 2,
favorendone l’impiego da parte dei gestori
dei servizi di ristorazione collettiva pub-
blica.

2. Ai fini e per gli effetti della presente
legge, si intende per:

a) filiera corta: filiera produttiva ca-
ratterizzata dall’assenza di intermediari
commerciali;

b) prodotti agroalimentari prove-
nienti da filiera corta a chilometro utile: i
prodotti provenienti da filiera corta, per i
quali le aree di produzione e trasforma-
zione, ancorché ricadenti in più regioni,
sono poste a una distanza non superiore a
50 chilometri di raggio dal luogo di ven-
dita, ovvero sono comprese nei territori di
comuni confinanti;
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c) prodotti agroalimentari ecologici
provenienti da filiera corta a chilometro
utile: i prodotti di cui alla lettera b)
provenienti da coltivazioni biologiche o
equivalenti e a basso impatto ambientale e
privi di contaminazioni con organismi ge-
neticamente modificati;

d) mercato alimentare di vendita di-
retta: le aree pubbliche o private destinate
all’esercizio dell’attività di vendita diretta
dei prodotti agroalimentari da parte degli
imprenditori agricoli singoli o associati
iscritti nel registro delle imprese di cui
all’articolo 8 della legge 29 dicembre 1993,
n. 580, e successive modificazioni, e dei
produttori inseriti in sistemi di garanzia
partecipativa.

3. Nei bandi di gara per gli appalti
pubblici di servizi o di forniture di pro-
dotti alimentari destinati alla ristorazione
collettiva, promossi dai piccoli comuni,
costituisce titolo preferenziale per l’aggiu-
dicazione l’utilizzo, in quantità superiori
ai criteri minimi ambientali stabiliti dai
paragrafi 5.3.1. e 6.3.1. dell’allegato I an-
nesso al decreto del Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare 25
luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale n. 220 del 21 settembre 2011, dei
prodotti agroalimentari provenienti da fi-
liera corta a chilometro utile e dei prodotti
agroalimentari ecologici provenienti da fi-
liera corta a chilometro utile.

4. L’utilizzo dei prodotti di cui al
comma 2, lettere b) e c), in quantità
superiori ai criteri minimi stabiliti dal
decreto ministeriale richiamato al comma
3, deve essere adeguatamente documentato
attraverso fatture di acquisto che riportino
anche le indicazioni relative all’origine, la
natura, la qualità e quantità dei prodotti
acquistati.

ART. 11.

(Vendita diretta dei prodotti agroalimentari
provenienti da filiera corta a chilometro

utile).

1. I piccoli comuni, nel caso di apertura
di mercati alimentari di vendita diretta in

aree pubbliche, ai sensi del decreto del
Ministro delle politiche agricole alimentari
e forestali 20 novembre 2007, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 301 del 29 di-
cembre 2007, riservano agli imprenditori
agricoli, esercenti la vendita diretta dei
prodotti di cui all’articolo 10, comma 2,
lettere b) e c), della presente legge, ai sensi
dell’articolo 4 del decreto legislativo 18
maggio 2001, n. 228, e successive modifi-
cazioni, almeno il 25 per cento del totale
dei posteggi situati in tali aree pubbliche.

2. Per la vendita dei prodotti di cui
all’articolo 10, comma 2, lettere b) e c), le
strutture commerciali allestiscono appositi
spazi in modo da rendere immediatamente
visibili gli elementi distintivi di qualità e di
sostenibilità ambientale dei prodotti me-
desimi.

ART. 12.

(Condizioni per la vendita nei mercati ali-
mentari di vendita diretta dei prodotti
agroalimentari provenienti da filiera corta a

chilometro utile).

1. Possono esercitare la vendita nei
mercati alimentari di vendita diretta gli
imprenditori agricoli iscritti nel registro
delle imprese di cui all’articolo 8 della
legge 29 dicembre 1993, n. 580, e succes-
sive modificazioni, che rispettano le se-
guenti condizioni:

a) ubicazione dell’azienda agricola
nell’ambito territoriale amministrativo
della regione o negli ambiti definiti dalle
singole amministrazioni competenti;

b) rispetto delle norme per l’esercizio
dell’attività di vendita di cui all’articolo 4,
comma 6, del decreto legislativo 18 maggio
2001, n. 228.

2. L’attività di vendita nei mercati ali-
mentari di vendita diretta è esercitata dai
titolari dell’impresa, ovvero dai soci in
caso di società agricola, dai relativi fami-
liari coadiuvati dal personale dipendente
di ciascuna impresa.
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ART. 13.

(Attuazione delle politiche di sviluppo, tu-
tela e promozione delle aree rurali e mon-

tane).

1. I comuni che esercitano obbligato-
riamente in forma associata le funzioni
fondamentali mediante unione di comuni
o unione di comuni montani, ai sensi
dell’articolo 14, comma 28, del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito,
con modificazioni, dalla legge 30 luglio
2010, n. 122, e successive modificazioni,
svolgono altresì le funzioni di program-
mazione in materia di sviluppo socio-
economico, nonché quelle relative all’im-
piego delle occorrenti risorse finanziarie,
ivi incluse quelle derivanti dai fondi strut-
turali dell’Unione europea. A tal fine non
è consentito il ricorso alla creazione di
nuovi soggetti, agenzie o strutture comun-
que denominate.

2. Sulla base di quanto previsto dal
presente articolo, le Regioni adottano gli
opportuni provvedimenti per recepire la
disciplina dell’Unione europea in materia
di sviluppo delle aree rurali e montane.

ART. 14.

(Trasporti e istruzione nelle aree rurali e
montane).

1. Il Presidente del Consiglio dei mini-
stri, su proposta del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, di
concerto con il Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti e con il Ministro
dell’economia e delle finanze, coerente-
mente con la strategia nazionale per lo
sviluppo delle aree interne del Paese, di
cui all’articolo 1, comma 13, della legge 27
dicembre 2013, n. 147, predispone due
distinti e specifici piani:

a) Piano per i trasporti destinato alle
aree rurali e montane, con particolare

riguardo al miglioramento delle reti infra-
strutturali, nonché al coordinamento tra i
servizi, pubblici e privati, finalizzati al
collegamento tra i comuni delle aree rurali
e montane, nonché al collegamento degli
stessi con i comuni capoluogo di provincia
e regione;

b) Piano per l’istruzione destinato
alle aree rurali e montane, con particolare
riguardo al collegamento dei plessi scola-
stici ubicati nelle aree rurali e montane,
all’informatizzazione e alla progressiva di-
gitalizzazione.

2. I Piani di cui al comma 1, lettere a)
e b), sono predisposti d’intesa con la
Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e Bolzano e non devono com-
portare nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica.

ART. 15.

(Clausola di invarianza finanziaria).

1. Salvo quanto previsto dall’articolo 3,
all’attuazione della presente legge si prov-
vede nell’ambito delle risorse umane, fi-
nanziarie e strumentali disponibili a legi-
slazione vigente e, comunque, senza nuovi
o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica.

ART. 16.

(Disposizioni particolari per le regioni a
statuto speciale e per le province autonome

di Trento e di Bolzano).

1. Sono fatte salve le competenze delle
regioni a statuto speciale e delle province
autonome di Trento e di Bolzano, che
perseguono le finalità della presente legge
ai sensi di quanto previsto dai rispettivi
statuti e dalle relative norme di attua-
zione.
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